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1. Premessa  
 
Il progetto ANCONAPACO (analisi delle condizioni del patri-

monio naturale, ambientale e paesaggistico delle aree di collina, 
pianura e costiere – http://anconapaco.regione.marche.it) può es-
sere sintetizzato nel modo seguente: “in che modo la  conoscenza 
delle tendenze insediative e dei fenomeni geologici ed ambientali, 
comunicata e condivisa con i cittadini attraverso opportune meto-
dologie, può produrre una migliore performance nel governo del 
territorio”. 

Il progetto si propone di riconoscere e analizzare i principali 
processi che hanno interessato l’area costiera di due regioni Adria-
tiche (Regione Marche, Italia e Regione di Durazzo, Albania) e di 
fornire indicazioni progettuali per l’assetto territoriale, nella con-
sapevolezza che la qualità ambientale è il risultato di una serie di 
azioni intersettoriali che vanno dallo sviluppo delle attività eco-
nomiche e infrastrutturali a quelle di conservazione e tutela delle 
caratteristiche naturali, ambientali e paesaggistiche. 

I risultati descritti sono stati sviluppati nell’ambito del pro-
gramma di cooperazione Interreg. IIIA Transfrontaliero Adriatico.  

                                                 
1 Università di Urbino “Carlo Bo” 
2Consulenza & Progetto – Pesaro (www.consulenzaeprogetto.it) 
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Figura 1.1 - Regione Marche e Regione di Durazzo 

 
Le attività di consulenza e ricerca sono state effettuate dall'ATI: 

CAIRE (Reggio Emilia) e Consulenza & Progetto (Pesaro) per 
conto della Regione Marche – Servizio Ambiente e Difesa del 
Suolo – P.F.  Informazioni Territoriali e Beni Paesaggistici (re-
sponsabili: A. Bucci, M. Principi) e si articolano in 5 "pacchetti di 
lavoro" (AT) di natura multidisciplinare e si avvalgono di compe-
tenze in differenti campi specialistici quali: 
− analisi territoriale e paesaggistica 
− analisi dei dati da telerilevamento satellitare  
− analisi geologico ambientale 
− gestione dei sistemi GIS e realizzazione di Sistemi Informativi 

Territoriali 
− progettazione territoriale e paesaggistica 
La presente comunicazione si riferisce ad un’anticipazione dei 

risultati di AT3: Elementi di criticità prodotti dai processi insedia-
tivi sulle qualità fisico-ambientali e paesaggistica con particolare 
riferimento all’analisi dei processi dinamici riferiti ai versanti, ai 
corsi d’acqua e alla costa. 
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2. Inquadramento del progetto 
 
Tra gli obiettivi della ricerca vi è quello di analizzare i processi 

dinamici relativi agli ambiti territoriali rappresentati dai versanti, 
dai corsi d’acqua e dalla fascia costiera attraverso: 
− metodi classici e già codificati ampiamente dalla bibliografia 

esistente; 
− modelli avanzati, anche fisicamente basati, di forte carattere 

innovativo e sperimentale; 
− strumenti originali, che rilevino in automatico tematismi ed in-

dicatori geoambientali da telerilevamento satellitare, da testare 
sulle aree pilota di dettaglio, e quindi verificarne la precisione e la 
replicabilità in area vasta. 

Il tema assegnato dal bando indetto dalla Regione Marche pre-
vedeva l’analisi di una fascia costiera di ampiezza limitata; per 
una precisa impostazione metodologica dell’ATI, nella regione 
Marche, l’area di studio scelta è rappresentata dalla fascia costiera 
per un’ampiezza di 5 km e da aree di “penetrazione”, individuate 
appositamente per includere alcuni bacini idrografici minori, che 
si estende per circa 15 km verso l’interno. 

Figura 2.1 - Bacini idrografici ed area del DEM (Regione Marche) 
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In questa maniera è stata coniugata sia la maggior estensione 
che la maggior accuratezza dei dati trattati, partendo per quanto 
possibile dall’unità fisiografica di base rappresentata dal “bacino 
idrografico”, insostituibile elemento per avere una visione di si-
stema dei fenomeni. 

L’aver posto il bacino idrografico alla base di tutta l’attività, 
come ambito fondamentale di riferimento nella descrizione del ter-
ritorio ci permette di determinare comportamenti e strategie vir-
tuosi ed eco-sostenibili, specie nei confronti delle dinamiche natu-
rali che si sviluppano sulle aree superficiali, come il regime afflus-
si-deflussi, la genesi e propagazione delle onde di piena, i mecca-
nismi di erosione e trasporto solido. 

Su tale superficie coperta dalle riprese satellitari Ikonos e’ stato 
ricostruito un Modello Digitale di Elevazione (DEM), utilizzando 
informazioni derivanti dalla Carta Tecnica Regionale, che copre 
tutta l’area di studio (costituito da una matrice a maglia regolare di 
13074 righe e 10265 colonne con la risoluzione della cella pari a 
10 metri di lato in formato float). 

Per l’area albanese, non disponendo di informazioni vettoriali 
ma solo di un carta topografica in formato raster a scala 1:25.000, 
e grazie alle informazioni fornite dalla missione SHUTTLE con  i 
dati SRTM in forma gratuita, si è comunque riusciti ad ottenere un 
modello digitale del terreno con risoluzione del pixel pari a 1/ 
1200 = 0.008333 gradi che corrisponde a circa 90 metri sul terre-
no, utile per alcune considerazioni preliminari a scala di bacino. 

 

3. Il database degli indicatori geoambientali  
 
La ricerca di modelli ed indicatori per la valutazione integrata 

delle criticità delle componenti fisico-territoriali e dei rapporti con 
i processi insediativi è partita dall’analisi geomorfologica quantita-
tiva condotta secondo le più recenti e moderne tecniche di rileva-
mento ed interpretazione con strumenti GIS associate a tecniche 
tradizionali quali il rilevamento di campagna e l’interpretazione 
aereofotogrammetrica (quest’ultime con finalità di test e valida-
zione dei metodi indiretti e naturalmente a campione e su aree li-
mitate). Con il software JGrass, GIS open-source, che contiene al 
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Figura 3.1 - Bacini idrografici sul DEM (Regione Durazzo) 
 
suo interno un modulo aggiuntivo sviluppato per l’analisi geomor-
fologica dei bacini idrografici denominato “Horton Machine”, si 
sono prodotti numerosi tematismi topologici, morfometrici e geo-
morfologici delle aree di studio, raggruppabili in 5 categorie prin-
cipali che vanno a costituire parte del database delle informazioni 
sul bacino: 
− Elaborazione dei DEM: dati relativi al modello digitale del ter-
reno (DEM), alla ricostruzione di un DEMfill (modello digitale 
con depressioni colmate), all’individuazione di aree depresse e 
circoscritte, all’estrazione di bacini e sottobacini, alla classifica-
zione delle sezioni di chiusura, ecc.; 
− Ricostruzione degli elementi di base del bacino: calcolo delle 
pendenze, dei gradienti di pendio, delle direzioni di drenaggio, 
delle aree contribuenti, dell’esposizione, delle curvature del profi-
lo e delle isoipse, ecc.; 
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− Analisi del reticolo idrografico: estrazione in automatico ed a-
nalisi delle proprietà del reticolo idrografico con test di congruità 
su cartografie IGM al 25.000, elaborazione e verifica della densità 
di drenaggio, anomalia gerarchica, leggi di Horton, classificazione 
di Hack e di Strahler, ecc…; 
− Studio dei versanti: elaborazione di dati con le principali carat-
teristiche dei versanti del bacino base indispensabile per i succes-
sivi modelli di perdita di suolo, di suscettività al dissesto, di classi-
ficazione geomorfologica; 
− Elaborazioni e statistiche idro-geomorfologiche: elaborati gra-
fici e fogli di calcolo che permettono di determinare alcuni indici 
relativi al bacino idrografico per la ricostruzione dei tempi di cor-
rivazione, delle curve ipsometriche, ecc…; 
 

Ottenute tali informazioni di base si è passati alla costruzione di 
modelli più elaborati, o di seconda fase, che utilizzano tali dati per 
individuare le criticità principali ed i fenomeni naturali che si svi-
luppano sulle aree di studio. 
 
 

4. La suscettività al dissesto dei versanti 
 

La suscettività al dissesto è normalmente definita come la stima 
della predisposizione all’instabilità dei versanti in un determinato 
territorio. Si tratta di un indice fondamentale nella pianificazione 
del territorio al quale però è spesso sostituita la vera e propria 
perimetrazione delle frane derivante da rilievi diretti, da studi a 
livello di PRG, da analisi aereofotogrammetriche, da strumenti 
pianificatori (PAI, IFFI, ecc…) con conseguenti problemi di 
congruenza di scala, di soluzioni di continuità ai limiti delle aree 
di studio, di soggettività nell’interpretazione dei fenomeni. 

Per ANCONAPACO è stato individuato un Modello Sperimen-
tale di Suscettività al dissesto dei versanti (MSS). Partendo dall’a-
nalisi del bacino idrografico del torrente Arzilla, situato in Provin-
cia di Pesaro, utilizzando la tecnica dell’analisi statistica multiva-
riata, tramite strumenti GIS operanti su base raster. Questo tipo di 
analisi consiste nell’assegnare un peso a ciascun parametro consi-
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derato influente sulla generazione dei fenomeni franosi (o indice 
di fenomeno), calcolando la densità di dissesto nelle aree caratte-
rizzate da determinati valori dei parametri rispetto alla densità me-
dia nell’area di studio. La suscettività si calcola quindi come pro-
dotto dei pesi di ogni fattore. 

Figura 4.1 - Sovrapposizione elementi per l’analisi della suscettività. 
 
La scelta è ricaduta sul bacino dell’Arzilla in quanto per lo stes-

so si hanno a disposizione sia informazioni originali (Carta 
geomorfologica del Bacino del T. Arzilla, Università di Urbino 
2000, Nesci et alii.) che strumenti d’analisi e pianificatori (Perime-
trazione frane PAI, database frane IFFI) che sono state utilizzate 
come base per il calcolo della densità di dissesto nel bacino. 
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I fattori considerati inizialmente nello studio sono stati: litolo-
gia, uso del suolo, acclività e curvatura del rilievo. La distribuzio-
ne areale così ottenuta della suscettività ha evidenziato che la va-
riabile non è in grado di operare una distinzione valida in ogni 
punto dell’area di studio fra aree a minore e maggiore propensione 
al dissesto; i valori medi della suscettività nelle aree a litologia ar-
gillosa risultano sensibilmente maggiori rispetto ai valori medi 
nelle aree appartenenti altre classi litologiche. 
 

Figura 4.2 - Calcolo della suscettività (con e senza litologia). 
 

Si è deciso allora di escludere la litologia dai fattori di calcolo, 
ipotizzando che i fattori impiegati nella descrizione della morfolo-
gia del rilievo (pendenza e curvatura) siano sufficientemente indi-
cativi delle caratteristiche litologiche del substrato. Per completare 
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l’informazione morfologica è stato aggiunto inoltre il  parametro 
energia del rilievo. 

Si è potuto constatare che la nuova variabile così costruita for-
nisce una descrizione dei fenomeni franosi sensibilmente migliore 
della precedente. 
 

Accennando brevemente ad alcuni risultati conseguiti si ritiene 
interessante sottolineare: 
− il ricorso ad un DEM di estremo dettaglio sul quale applicare 
l’analisi morfologica è utile per individuare alcune tipologie di 
dissesto superficiale; 

Figura 4.3 - Soliflusso (Bacino del T. Arzilla - PU). 
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− La variabile suscettività è dotata di una continuità nella rappre-
sentazione del dissesto del territorio che può essere utilizzata come 
verifica degli strumenti pianificatori (PAI) e dei cataloghi dei fe-
nomeni franosi (IFFI). 
−  

 
Figura 4.4 - Frane PAI vs Suscettività.. 

 
Figura 4.5 - Dettaglio della soluzione di continuità. 
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− La metodologia può essere applicata anche ad aree vaste; in ef-
fetti il metodo è stato esteso a tutta l’area coperta dal DEM utiliz-
zando i pesi “normalizzati” di IFFI e PAI. 
− Una variante del metodo MSS è stata applicata alle aree di fale-
sia con buoni risultati nell’individuazione dei dissesti (Modello 
Sperimentale di Suscettività aree di Falesia - MSSF). 
 

Figura 4.6 - Suscettività applicata alle aree di falesia. 

5. La stima dell’erosione dei versanti e del trasporto solido 
 
Il Progetto ANCONAPACO si è occupato anche del suolo in 

quanto componente fondamentale del paesaggio e della sua evolu-
zione; sottoposto a fenomeni che possono accelerare e rendere più 
intensa la sua degradazione ad opera delle attività antropiche, è 
necessario comprenderne le dinamiche per una efficace salvaguar-
dia. Con questo spirito abbiamo implementato il modello AGNPS 
(Annualized Agricultural Non-Point Source Pollution Load 
Model) (Cronshey e Theurer, 1998) un modello informatico per lo 
studio del deflusso superficiale e del trasporto di sedimento (ed 
inquinanti), a scala di bacino e in simulazione continua. 
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Il bacino di studio viene suddiviso in aree omogenee rispetto al 
tipo di suolo, uso del suolo, e gestione del terreno. La suddivisione 
è fisicamente basata: una serie di sottoprogrammi esegue il tratta-
mento del modello digitale del terreno (DEM), definisce i confini 
del bacino idrografico in esame in base alla sezione di chiusura 
scelta, genera la rete fluviale e la conseguente suddivisione del ba-
cino in sottobacini e versanti (celle). 

Figura 5.1 - Ricostruzione del bacino idrografico del T. Aspio (AN). 
 
Omettendo, per necessità di sintesi, la procedura per 

l’applicazione del modello e giungendo subito alla discussione dei 
risultati ottenuti sui bacini pilota si sono avuti tassi di erosione an-
nua pari a: 
Tabella 5.1 - Valori di erosione per i bacini di studio. 

Bacino 
idrografico 

Area 
Bacino 
(km2) 

Erosione 
(t/anno) 

 

Tasso di ero-
sione 

(t/ha/anno) 

Perdita di 
suolo 

(mm/anno) 
Genica (PU) 23,4 70.000 29,9 1,7 
Sejore (PU) 5,1 15.500 30,5 1,7 
Arzilla (PU) 103,6 511.900 49,8 2,8 
Aspio (AN) 165,3 546.700 33,1 1,8 
Asola (MC) 33,6 129.800 38,6 2,1 
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Complessivamente, su gran parte del territorio analizzato si re-
gistrano perdite di suolo  superiori al limite di tolleranza fissato 
dalla FAO e dal USDA, pari circa a 0,7 mm/anno (corrispondente 
a circa 12,5 t/ha per anno); tale valore rappresenta la massima per-
dita di suolo ammissibile che permette di mantenere un livello e-
levato di produttività, sostenibile economicamente e indefinita-
mente. Parallelamente a tali valori, mediati sull’intero bacino i-
drografico, sono stati prodotti i corrispondenti tematismi georefe-
renziati. 

 
 

Figura 5.2 - Erosione e trasporto solido annuo nel T. Aspio (AN). 
 
Per finire un’altra importante opportunità conseguente 

all’applicazione del modello è quella di confrontare il dato di ero-
sione ottenuto con quello stimato attraverso l’applicazione dei me-
todi morfometrici diretti (CICCACCI et alii.); in questo caso il da-
to conclusivo stima l’erosione media annua complessiva pari a 
459.400 t/anno, valore perfettamente congruente con quello otte-
nuto tramite il modello AGNPS.  
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6. L’individuazione e caratterizzazione dell’area costiera 
 

Le aree appartenenti alla fascia costiera, solo raramente sono 
classificabili in specifiche unità fisiografiche del territorio come 
ad esempio i sottobacini idrografici, le valli e/o le pianure 
alluvionali; nell’ambito di ANCONAPACO tali aree sono state 
definite in modo convenzionale, e nello specifico, tenendo 
presente le notevoli differenze che separano la conformazione del 
territorio della Regione Marche con quello della Regione di 
Durazzo. 

 

Figura 6.1 - Aree costiere Regione Marche e Regione di Durazzo 
 

Per non perdere la visione di sistema fin qui adottata abbiamo 
considerato “fascia costiera” la porzione di territorio in cui i 
processi morfodinamici fluviali, di versante e di bacino sono 
caratterizzati e influenzati dalla vicinanza del litorale e al tempo 
stesso, la zona in cui i processi dinamici litoranei risentono 
fortemente di quelli in atto nella fascia costiera, in maniera tale 
che eventuali alterazioni di una qualsiasi delle componenti dei due 
sistemi si ripercuote direttamente nell’altro. 
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6.1 Area costiera della Regione Marche 
 

La prima e più immediata considerazione è che la linea di cri-
nale che separa i bacini idrografici principali, dai bacini torrentizi 
minori e dai versanti che affluiscono direttamente al mare, possa 
essere considerata il limite verso terra dell’area costiera. 

Figura 6.2 - Linea di crinale nell’area del Fosso Sejore (fra le cit-
tà di Pesaro e Fano) 

 
In tal modo si individuano infatti aree indipendenti dal punto di 

vista del sistema afflussi-deflussi che determinano una soluzione 
di continuità nel controllo idrografico del territorio,  in cui i pro-
cessi di bacino come ad esempio la concentrazione delle portate 
liquide in corsi d’acqua permanenti, o il trasporto solido sono poco 
rilevanti; l’idrografia superficiale di tali aree non determina nello 
stesso modo i processi di alterazione e denudazione sui versanti a 
mare poiché spesso risulta poco sviluppata (aree di falesia e di co-
sta alta) e risultano prevalenti i fenomeni di deflusso superficiale 
laminare o concentrato, di erosione, e a volte i fenomeni franosi.  
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Operando tale delimitazione su base morfologica si osserva che 
nella porzione di territorio che si ottiene, si possono già 
distinguere alcuni settori in cui la linea di demarcazione tracciata 
individua una fascia costiera ben definita, come ad esempio nelle 
aree di costa a falesia del San Bartolo o del Conero. Controllata 
dall’orogenesi e dalla configurazione strutturale delle litologie 
affioranti la linea di crinale passa a distanza ravvicinata dalla costa 
e separa due aree ben distinguibili: i versanti interni, a pendenza 
moderata, che fanno parte di un bacino idrografico molto ampio, e 
i versanti orientati verso il litorale, piuttosto ripidi e privi di una 
rete di drenaggio superficiale sviluppata. 

 

 
Figura 6.3 - Linea di crinale nell’area del monte Conero (a sud di 
Ancona) 
 

Accade invece che in altre aree, ad esempio lungo il litorale fra 
Falconara e Ancona, la separazione fra aree interne e aree costiere 
è meno netta, poichè queste ultime hanno pendenze poco elevate; 
tuttavia anche in questo caso la linea di crinale è ben 
identificabile, passa a distanza ravvicinata dalla costa, e di 
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conseguenza anche qui il reticolo idrografico del versante litorale 
è poco sviluppato. 

Dunque anche in queste aree, è facile definire il limite della 
fascia costiera facendolo coincidere con lo spartiacque dei bacini 
maggiori. 

Figura 6.4 - Linea di crinale nell’area di costa fra Falconara e 
Ancona 
 

Non dappertutto, però, la linea di spartiacque fra bacini costieri 
e bacini interni consente di individuare un’area costiera ben 
definita; in alcuni settori lo spartiacque si spinge piuttosto distante 
dalla linea di costa, dove sono presenti dei bacini scolanti a mare 
poco estesi anche se comunque ben definiti, come possono essere 
quelli del fosso Sejore, o dei bacini costieri del Fermano; nelle 
pianure alluvionali dei fiumi principali, invece, la linea di crinale 
non è chiaramente definibile ed è comunque di poca utilità 
nell’individuazione di un ambito costiero distinto dalle zone 
interne; è chiaro che nelle ampie valli fluviali dei corsi d’acqua 
principali non è possibile individuare una soluzione di continuità 
fra gli ambienti e dunque il posizionamento di un limite risulta 
certamente un’azione arbitraria.   
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Per risolvere il problema la fascia costiera è stata delimitata 
usando i seguenti criteri convenzionali: 

− In presenza di bacini ramificati sono stati inclusi nella 
fascia costiera solo i sottobacini più prossimi al litorale, ponendo il 
limite lungo i  crinali che li separano dai bacini più interni. 

− In presenza di bacini allungati e non ramificati il confine è 
stato tracciato includendo microbacini e versanti prossimi al 
litorale e orientati in direzione della costa. 

− Nelle aree con versanti costieri ripidi, intervallati a 
vallecole piuttosto strette, il limite della fascia costiera è stato 
posto in corrispondenza del margine superiore delle scarpate, 
escudendo quindi le sommità dei versanti, a pendenza moderata. 

− Nelle pianure alluvionali, invece di considerare come 
fascia costiera la sola area di foce del corso d’acqua principale le 
immediate vicinanze del litorale (come dovrebbe essere 
considerando parametri strettamente fisiografici), si è deciso di 
porre il limite ad una distanza paragonabile a quella stabilita nei 
versanti di destra e sinistra; in tal modo si ottiene una certa 
uniformità dell’estensione della fascia, che consente una migliore 
valutazione dei parametri fisici e di uso del suolo. 
 

Bisogna sottolineare che l’individuazione delle unità fisiografi-
che così ottenuta non si preoccupa di definire i limiti all’interno 
dei quali sviluppare gli studi della dinamica costiera (scambio se-
dimentario ed evoluzione della spiaggia) ; bensì si preoccupa di 
individuare e classificare le unità fisiografiche sulla base della 
morfologia, dell’uso del suolo, dell’infrastrutturazione, delle classi 
topografiche aggregate,in sostanza delle dinamiche naturali ed an-
tropiche che possono influenzarne l’evoluzione.  
 

Da una semplice descrizione fisiografica qualitativa si sono i-
dentificate 5 classi principali, ognuna caratterizzata da elementi di 
criticità specifici, dovuti ai processi morfodinamici in atto: 
 

1. Aree di pianura alluvionale unità fisiografica  caratterizza-
ta dalla presenza del tratto finale e della foce di un corso d’acqua 
di una certa rilevanza; il regime delle portate solide e liquide in ar-
rivo al mare, hanno una notevole influenza sul trasporto solido li-
torale e sul grado di inquinamento delle acque costiere. L’asta 
principale e il reticolo idrografico minore si sviluppano su una su-
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perficie sostanzialmente pianeggiante, che costituisce spesso un 
fattore di rischio idrogeologico idraulico con fenomeni di esonda-
zione, di rigurgito delle reti di fognatura ed anche di ristagno 
d’acqua per risalita della falda. Nei casi in cui l’urbanizzazione è 
particolarmente avanzata le aree edificate, le infrastrutture viarie e 
ferroviarie e gli agglomerati urbani, riducono la capacità di invaso 
del reticolo idrografico minore. Dal confronto diacronico fra le 
cartografie IGM georeferenziate e le immagini satellitari emerge 
spesso una modifica sensibile nella configurazione storica del reti-
colo: deviazioni rispetto al deflusso naturale secondo le linee di 
impluvio o in certi casi obliterazione dei segmenti minori, a costi-
tuire un fattore di rischio ulteriore in caso di eventi di pioggia di 
forte intensità. 

2. Aree di pianura costiera e costa bassa; come nelle aree di 
pianura alluvionale, il territorio delle zone pianeggianti in prossi-
mità del litorale è spesso occupato da aree edificate e da infrastrut-
ture; in questo caso però è sensibilmente ridotta, se non assente, la 
componente di rischio idrogeologico-idraulico vista l’assenza di 
corsi d’acqua di una certa importanza. In ogni caso possono esser-
vi problemi in caso di eventi di pioggia di forte intensità, con alla-
gamenti dovuti agli interventi di modifica del reticolo drenante 
minore, che possono produrre fenomeni di sovralluvionamento. 
Particolare attenzione deve essere posta alle infrastrutture (strade e 
linea ferroviaria) che spesso corrono in direzione perpendicolare 
alla direzione di deflusso determinando ostacoli al  trasporto torbi-
do delle acque superficiali . 

3. Pianura costiera poco estesa limitata da versanti a pen-
denza moderata; sono aree di costa bassa con versanti a pendenza 
moderata adiacenti al litorale; la fascia di pianura costiera è ridot-
ta; il reticolo di drenaggio è solitamente poco sviluppato, anche se 
possono essere presenti tratti terminali di corsi d’acqua di una 
certa rilevanza. Il territorio può essere in parte urbanizzato, ma so-
litamente predomina un uso del suolo seminativo e seminativo ar-
borato. L’incrocio di tale configurazione morfologica con le carat-
teristiche di uso del suolo produce in questo contesto problemi di 
erosione sui versanti coltivati e fenomeni di dissesto superficiale 
diffuso.  

4. Aree di costa bassa con versanti a pendenza elevata adia-
centi al litorale; queste aree sono caratterizzate dalla presenza di 
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versanti ripidi, per i quali l’alta energia del rilievo è dovuta 
all’affioramento di un substrato geologico ad alta competenza 
litologica; di conseguenza la fascia pianeggiante di retrospiaggia è 
per lo più estremamente ridotta. Il reticolo di drenaggio risulta 
orientato perpendicolarmente alla linea di riva ed è solitamente 
poco sviluppato; tuttavia possono essere presenti anche tratti 
terminali di corsi d’acqua di una certa rilevanza ma questi sono 
principalmente caratterizzati da una foce ristretta che a volte 
riprende il motivo generale della morfologia del bacino, con un 
pattern estremamente allungato. A causa dell’elevata pendenza 
delle zone poste a maggior quota, i versanti sono generalmente in 
condizioni di buona naturalità, con sviluppo di vegetazione arbo-
rea ed arbustiva a volte a regime infestante; mentre a ridosso del 
litorale il netto stacco prodotto dall’attività antropica fa si che si 
concentrino lungo una stretta fascia parallela alla costa  zone edi-
ficate e infrastrutture viarie e ferroviarie. In questo constesto 
criticità e potenzialità ambientali si alternano, rischi ed opportunità 
stanno fianco a fianco; le parti naturali caratteristiche della costa 
alta possono generale pericolosi  fenomeni franosi che si originano 
sui versanti e possono interessare gli edifici e infrastrutture 
presenti a valle, al tempo stesso la disordinata o intensa 
urbanizzazione può determinare la formazione di aree intercluse e 
degradate. L’alta valenza geomorfologica e floro-faunistica 
rappresenta un irresistibile richiamo alla fruizione anche 
geoturistica. 

5. Aree di falesia o di costa alta: in queste aree la presenza di 
un substrato geologico con litotipi ad alta competenza ed una 
particolare struttura tettonica di giacitura degli strati è in grado di  
originare versanti ripidi, a volte denudati, senza la capacità di 
generare una vera e propria rete di drenaggio delle acque 
superficiali; il piede del versante è a picco sul mare rendendo 
praticamente assenti, se si escludono occasionali tratti di spiaggia, 
le zone di pianura costiera; le aree naturali sono nettamente 
predominanti di norma tali unità sono comprese all’interno di 
parchi naturali. L’infrastrutturazione lineare parallela alla costa 
che caratterizza tutta la Regione Marche da Gabicce a S. 
Benedetto risulta qui spostata verso l’interno, dunque gli elementi 
di pericolosità principali determinati dalle dinamiche naturali sono 
limitati all’innesco di fenomeni franosi con rischio conseguente 
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per le strade, gli edifici e le infrastrutture che quando presenti sono 
prevalentemente a destinazione turistica, in cui la scarsa attenzione 
e cura manutentiva del reticolo superficiale ha determinato 
progressivi stati di abbandono tali da pregiudicare in maniera 
esponenziale le condizioni di stabilità, di pericolosità e rischio 
geo-ambientale. 

 
6.2 Area costiera della regione di Durazzo 
 

L’area di costa della regione si sviluppa dalla foce del Fiume 
Mat fino all’area periubana a sud della città di Durazzo, per una 
lunghezza complessiva di circa 75 km, passando alternativamente 
da costa bassa di origine alluvionale a costa alta con rilievi anche a 
picco sul mare in cui lo schema tettonico ha caratterizzato le 
dorsali principali in direzione N-NW. Anche i fiumi ed i torrenti 
mostrano questo marcato controllo strutturale, sviluppandosi 
nell’alto e medio corso in direzione NE-SW, per poi virare 
bruscamente di 90 gradi a volte in direzione NW-SE ma per finire 
sempre a mare in direzione SE-NW. 

Considerate le differenze topografiche, geomorfologiche e nelle 
dinamiche ambientali è difficile costruire un parallelismo fra la 
regione marchigiana e quella albanese di Durazzo; pur essendo 
possibile mantenere una suddivisione lungo costa tra i diversi 
ambienti sulla base delle caratteristiche morfologiche, di uso del 
suolo, non è altrettanto immediato definire in modo oggettivo lo 
“spessore” della fascia costiera. Per non ricorrere a scelte 
arbitrarie si è deciso di analizzare uno spessore uniforme di 500m-
1km, sul tratto in studio. 

Ma questa non è l’unica limitazione; il Dem della missione 
Shuttle (90x90m) non si presta a definire gli ambienti e le unità 
fisiografiche con la stessa ricchezza di informazioni originali e con 
un dettaglio paragonabile a quello ottenuto sulla Regione Marche, 
e dunque limitando la possibilità di ricavare degli indicatori 
ugualmente efficaci nella descrizione del territorio. In ogni caso 
sono state definite 7 unità principali, sulla base delle 
caratteristiche morfologiche, delle dinamiche naturali dominanti e 
dell’uso del suolo: 

1. pianura alluvionale dalla foce del Fiume Mat al Fiume Ishmit; 
2. costa alta di Kepi I Rodonit 
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3. pianura alluvionale a nord della foce del Fiume Erzenit 
4. delta del Fiume Erzenit 
5. Promontorio fra Rinia e Porto Romano 
6. Costa alta fra Porto Romano e Durres 
7. Costa dell’area urbana e periurbana di Durres 
Tra i dati preliminari è interessante analizzare la foce del fiume 

Herzel che presenta importanti segni di erosione del suo delta, 
evidenti nella sovrapposizione con le cartografie storiche in scala 
1:25.000 dalle quali si osserva un’arretramento di oltre 800 metri 
in corrispondenza dello sbocco dell’alveo fluviale. Le ricognizioni 
a terra (documentazione fotografica ottobre 2006) mostrano una 
spiccata erosione della costa a nord ed un altrettanto marcato 
avanzamento di quella posta a sud, a testimoniare un 
predominante trasporto sotto costa orientato nord sud.   
 

Figura 6.5 - Foce del fiume Erzel (Nord di Durazzo) 
 

Allo stesso modo in corrispondenza della località di Porto 
Romano si assiste a fenomeni di erosione con innalzamento del 
livello marino e/o subsidenza, testimoniati dall’allineamento dei 
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vecchi bunker del governo Hoxha che corrono lungo tutta la costa 
e che in alcuni tratti sono praticamente ricoperti dalle acque. 

 

Figura 6.6 - Erosione ed arretramento della linea di riva (Porto 
Romano); si vedono i bunker ormai ricoperti dal mare. 
 

7. Conclusioni 
 

Gli stimoli offerti da ANCONAPACO sono stati molteplici, e 
ben si collocano all’interno del confronto scientifico interdiscipli-
nare per la conoscenza e la gestione del territorio; con lo sviluppo 
di modelli innovativi ed originali di gestione delle informazioni 
territoriali, si sono ricostruiti i processi dinamici relativi ai versan-
ti, ai corsi d’acqua ed alla fascia costiera, in un confronto costante 
con i metodi classici già ampiamente codificati. 

Nel percorso di ricerca i limiti del bacino hanno rappresentato il 
dominio fisico da studiare, all’interno del quale individuare il gran 
numero di fenomeni naturali che influenzano i processi insediativi 
e le attività antropiche.  
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La replicabilità in area vasta delle risultanze dei modelli hanno 
mostrato un’efficacia sorprendente, in particolare il Modello Spe-
rimentale di Suscettività dei versanti e della Falesia (MSS e 
MSSF); la possibilità di ricavare la suscettività al dissesto dalle a-
ree pilota a tutta la fascia costiera, testimonia un’innegabile suc-
cesso dell’impostazione metodologica e delle risorse d’analisi svi-
luppate. Il risultato della ricerca applicata ai versanti permette di 
focalizzare i limiti e le criticità di alcuni strumenti pianificatori in 
vigore e di inventario dei dissesti, fornendo parallelamente 
un’applicazione dinamica che apre interessanti scenari per la revi-
sione delle cartografie sia a scala di area vasta che di dettaglio 
(PAI ed IFFI), da sviluppare in futuri progetti. 

Si è preso coscienza che le dinamiche in atto nei bacini, in-
fluenzano costantemente le condizioni e l’evoluzione delle aree 
costiere: in questo caso particolare attenzione è stata posta 
nell’identificazione di unità fisiografiche, ossia tratti di costa con 
caratteristiche morfologiche omogenee, in cui è possibile definire 
con rigore i limiti e le condizioni al contorno, le dinamiche delle 
componenti ambientali ed il loro bilancio. 

L’ulteriore sviluppo ed organizzazione degli indici e indicatori 
geoambientali codificati in questa fase del progetto saranno utiliz-
zati nel proseguo delle attività di ANCONAPACO come strumenti 
di supporto per le decisioni in materia di difesa del suolo, di piani-
ficazione e progettazione territoriale in maniera ecosostenibile. 
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